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◆Dal ’90 a oggi il costo della vita
è aumentato del 41% in totale
le retribuzioni cresciute del 40%

◆E se continua a salire l’inflazione?
La Cgil: «Da adeguare nei rinnovi
l’indice di quella programmata»
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Salari e prezzi in equilibrio
nell’ultimo decennio
Cerfeda (Cgil): «La concertazione ha funzionato»
ALESSANDRO GALIANI

ROMA Tra salari e prezzi la partita
è in sostanziale pareggio. Basta
scorrere i dati Istat per accorgerse-
ne. Dal ‘90 al ‘99, cioè nel corso di
dieci anni, l’indice dei prezzi per
l’intera comunità è cresciuto del
41%,conunapuntamassimatrail
’90eil ‘91(+6,3%)eunapuntami-
nimatra il ‘98eil ‘99(+1,7%).Nel-
lo stesso arco di tempo l’indice
delle retribuzioni contrattuali
orarie, cioè quello che fa riferi-
mentoalprimolivellocontrattua-
le nazionale e che riguarda il 52%
del monte retributivo, è salito del
40%, con un picco tra il ‘90 e il ‘91
(+9,1%) e un minimo tra il ‘98 e il
’99 (+1,8%). Dunque prezzi a
+41%esalaria+40%,untestaate-
sta che non tiene conto degli au-
menti ottenuti a livello aziendale
edei superminimi,macheconfer-
mal’efficaciadelmodellocontrat-
tualevaratonelluglio‘93,chelega
gli aumenti salariali all’inflazione
programmata e consente di recu-
perare ogni due anni l’eventuale
scarto con l’inflazione reale. La
concertazione, dunque, ha fun-
zionato: ha tenuto a bada l’infla-
zione, salvaguardando il potere
d’acquisto dei lavoratori. Scom-
ponendo il dato Istat, infatti, si
nota che il potere d’acquisto dei
salari è caduto tra il ‘92 e il ‘95, per
via dell’abolizione della scala mo-
bile edècresciutomolto tra il ‘95e
il ‘98, grazie ai recuperi biennali.
Nell’ultima fase, tra il ‘98 e il ‘99,
prezzi esalari sonorimastiallinea-
ti, mentre negli ultimi 4 mesi (no-
vembre ‘99- febbraio2000)l’infla-
zione ha sopravanzato le retribu-
zioni, per via dell’impennata del
petrolio.

«L’accordo del luglio ‘93 - spie-
ga Walter Cerfeda, segretariocon-
federale della Cgil, - ci ha consen-
tito per7 anni di fila di conseguire
un doppio obiettivo: tutelare il
potere d’acquisto dei lavoratori e
contenere l’inflazione. Non è po-
co». Già, ma adesso non mostra
un po’ la corda? «Non mi sembra.
Piuttosto noi abbiamo tenuto du-
ro sugli obiettivi della concerta-
zione, mentre banche, assicura-
zioni e gruppi petroliferi fanno
cartellosuiprezzierischianodiin-
crinare la politica dei redditi». Nel
2000 si apre una nuova stagione

contrattuale che riguarda gran
parte del pubblico impiego, molti
servizi (tra cui tlc ed elettrici) e la
contrattazione aziendale nel set-
tore manifatturiero. C’è il rischio
di qualche colpo di coda? «Non
credo, anche perché per la prima
volta molti servizi adotteranno la
produttività nella contrattazione
aziendale. Semmai sarà da rivede-
re l’inflazione programmata». In
Germania i metalmeccanici han-
no chiesto aumenti del 5% a fron-
te di un’inflazione dell’1,5%. Co-
me mai? «Perchè lì non hanno la
concertazione,ma unmodellobi-
laterale sindacati-aziende e poi
hanno un unico livello contrat-
tuale su cui devono concentrare
tuttigliaumenti».Quidanoimol-
ti dicono che l’accordo del luglio
’93 è superato. Che ne pensa? «Se-
condomereggeancora.Sièaperta
unafasenuovacheaLisbonahan-

no definito la
Maastricht del
lavoro. Ora l’I-
talia deve svi-
luppare l’eco-
nomia dopo
averla risanata.
E sarebbe stra-
no buttare via
un modello
che ha funzio-
nato e rischiare
una nuova fase
di conflittuali-

tà. Il problema è cambiare obietti-
vo, passare dalla lotta all’inflazio-
ne a una politica di crescita». In-
dustriali e Cisl però non criticano
il livello contrattuale nazionale...
«Senza ilcontrattonazionale i set-
tori deboli non avrebbero tutele,
mentre quelli forti andrebbero
dietroaspintecorporative.Nonce
lo possiamo permettere. Gli indu-
striali vogliono ridurre i livelli
contrattuali per esserepiùcompe-
titivi, ma in realtà vogliono solo
meno vincoli e meno obblighi
contrattuali. La Cisl invece vuole
rafforzare il secondo livello con-
trattuale a scapito del primo. Su
questo siamo incordiale disaccor-
do.Anchenoivogliamoestendere
la contrattazione aziendale, ma
vogliamo farlo senza cambiare le
regoleattuali».

I timori della Cgil sono confer-
mati da Guidalberto Guidi, re-
sponsabile dell’ufficio studi di
Confindustria: «L’architettura

della contrattazione nazionale e
aziendale va rivista criticamente.
Ma a farlo è giusto che sia D’Ama-
to». In casa Cisl il duello con la
Cgil viene un po’ stemperato dal
segretario confederale Giorgio
Santini: «Abbiamo entrambi un
obiettivocheèquellodiestendere
la contrattazione, poi la Cgil met-
te più l’accento sul contratto na-
zionale, mentre noi siamo più le-
gatiallaproduttivitàealla flessibi-

litàedunquepuntiamosul secon-
do livello. Stiamo comunque la-
vorando ad una nuova ipotesi,
cheèquelladiaffidarealcontratto
nazionaleunadefinizionedimas-
sima delle griglie professionali ed
introdurrealivelloterritorialedel-
le fasce più articolate. L’idea è
quella di basare il secondo livello
nonsolo sullaproduttivitàmaan-
che sulla dimensione reale e terri-
torialedelmercatodilavoro».

IL PUNTO

Sette anni di pace sociale non bastano?
Per gli industriali ora l’ossessione: le Rsu

BRUNO UGOLINI

ROMA C’è qualcosa di miste-
rioso nell’ossessione di molti
attorno al sistema di contrat-
tazione sindacale vigente in
Italia, basato su due livelli,
uno aziendale e l’altro nazio-
nale. Un ritornello riemerso a
Genova,nel convegnopromos-
so dalla Confindustria, e che
ha fatto capolino perfino nel
documento degli studiosi in-
glesi e italiani interpellati da
D’Alema e Blair. Ha però ra-
gione Sergio Cofferati quando
invoca un bilancio corretto de-
gli ultimi sette anni di relazio-
ni sindacali. Sette anni con-
trassegnati, appunto, da quel-
l’accordo del luglio 1993 che,
sotto l’egidadelgovernoCiam-
pi, varava i famosi due livelli,
ponendo fine al vuoto contrat-
tuale seguito alla soppressione
dellascalamobile.

Che cosa si può scorgere in
questi sette anni di negativo
per il sistemadelle imprese,per
l’azione di governo? I dati resi
notianche l’altrogiornodall’I-

stat testimoniano che i salari
sono pressoché fermi, l’infla-
zione corre di più. Se c’è qual-
cuno che dovrebbe lamentarsi
dovrebbeessere semmai ilCip-
puti di turno. La conflittualità
non è certo esplosa. Una gran-
de categoria come i tessili pro-
prio pochi giorni fa ha sotto-
scritto un contratto innovati-
vo, senza effettuare nemmeno
un’oradisciopero.

C’è in questa vicenda, in
questa precisa volontà di non
prendereattodeiquesitidiCof-
ferati (il bilancio è positivo,
perché cambiare?) anche un
altro aspetto che forse spiega
l’ossessione, a questo punto
non più misteriosa, degli im-
prenditori meno avveduti.
Quel che temono non è la guer-
ra salariale (che non c’è stata),
non è la conflittualità perma-
nente (che non c’è stata) non è
l’abnormecrescitadelcostodel
lavoro (chenonc’èstata).Quel
che temono è la presenza nei
luoghidi lavorodisoggetticon-
sapevoli, adibiti alla contrat-
tazione dei variaspetti del rap-
porto di lavoro. Ecco perché la

guerra ai due livelli si accom-
pagna alla guerra sulla nuova
legge per la rappresentanza
sindacale. Vorrebbero una so-
lalegge:laloro.

Un dirigente sindacale tori-
nese, Claudio Stacchini, ha
spiegato come alla Fiat non è
che non diano aumenti sala-
riali, magari senza badare ai
tassi d’inflazione. Li danno:
macomevoglionoloro,badan-
do non tanto ai meriti, quanto
alla devozione nei confronti
delle gerarchie aziendali. I su-
perminimi, cioè il salario di-
screzionale, gli aumenti dime-
rito, vanno così solo per il 18,7
per cento agli operai, anche se
questi rappresentano ben il
78,2 per cento degli organici.
Un modo per penalizzare il la-
voro direttamente produttivo.
Una visione miope, tesa ad
umiliare quelli che dovrebbero
essere i protagonisti necessari
della tanto celebrata «compe-
tition» basata sulla «qualità»
dei prodotti, e quindi anche del
sistema di produrre. La «New
Economy» (in realtà una spe-
cie di possibile maxi-Viagra
per l’insostituibile «Old Eco-
nomy») avrebbe bisogno an-
chediunrinnovamentoinque-
sto senso, nei luoghi di lavoro.
Quei due livelli, quel sistema
benedetto da Ciampi nel
1993, servono anche a questo,
sebenutilizzati.

■ PRIMAVERA
E VERTENZE
La nuova
stagione
contrattuale
si aprirà
con il pubblico
impiego

Amato: «C’è gran voglia di spesa elettorale...»
PALAZZO MADAMA

Scioperi, primo sì alla legge in Senato
E Bersani rinvia le agitazioni dei piloti

Nell’anno elettorale 2000, il ministro del Tesoro Giuliano
Amatometteinguardiadairischidispesachepotrebbero
compromettereil rispettodelpattodistabilità. Intervenu-
toallapresentazionedel librodiGiorgioLaMalfa«L’Euro-
palegata»,Amatohasottolineatochelosviluppodevees-
sereaccompagnatocongiuntamentedacrescitaecon-
trollodell’inflazione.«Questodeveesserechiaro,anzi
chiarissimoatuttigli italiani-hadettoilministro-chenon
debbonodimenticare,nemmenonell’annodigrazia
2000,annodidupliceelezioneediunreferendum,che
l’unicacosacheinteressaèlacrescita,perchécosìsicorreil
rischioditrovarciconlacrescitamasenzalastabilità.Eio
davantiaquestorischiohocominciatoaridurredimolto
lemieoredisonnonotturno.Lasentonell’arialagranvo-
gliadispenderechesiècreata:quantespesecorrentisono
diventateirrinunciabili investimenti!Guai, invece-haam-
monitoAmato-adimenticareilpattodistabilità,che,cer-

tamente,dasolonongarantiscelacrescita».Amatosiè
dettocomunque«straordinariamenteinteressatoaman-
tenereilpattodistabilitàcosìcom’è.Io-hadetto-tendoa
nondareaimiei interlocutorinemmenoundito,altrimen-
tisimangianoilbraccioesonoprontiafarlo».Fermore-
standoilrispettodeivincolidibilancio,Amatohacomun-
quesottolineatoche,asuoparere,«nonsarebbestato
sbagliato»chelaBceavesseunostatutosimileaquellodel-
laFedamericana,dovesiconiuganosviluppoecontrollo
dell’inflazione.«”Lapoliticamonetaria, infatti -hadetto
Amato-dasolanonpuògeneraresviluppo.Puòconcor-
rervimadasolanonlogarantisce.OggiinEuropamanca
qualcosaequelqualcosachemancaèl’attenzioneallosvi-
luppo».DalverticediLisbonaAmatoescecomunque
»moltomenoamareggiato»epiùottimista:»Finalmente
cominciaaprenderecorpoun’azionedicoordinamento
traisingolistati».

NEDO CANETTI

ROMA È una sorta di corsa contro
il tempo. Il Senatoha ieri accelera-
to l’iter per l’approvazione del di-
segno di legge, già votato alla Ca-
mera, che prevede nuove norme
sugli scioperi nei servizi pubblici
essenziali, in modo da approvarlo
alpiùprestoefarlaentrareinvigo-
re prima della Pasqua e del lungo
ponte di aprile. Nei servizi però
l’ombra della paralisi è sempre in-
combente. Per la prima settimana
di aprile erano già stati, infatti,
proclamati, scioperi indiversi sca-
li aerei degi uomini radar che
avrebbero sicuramente paralizza-
to il traffico aereo nell’intero Pae-
se. Il ministro dei Trasporti, Pier-
luigiBersani,haperòdecisodidif-
ferire tutti gli scioperi già procla-
mati,siadicaratterenazionaleche
locale, appunto per quelle date.
Avrebbero interessato Malpensa,
Linate, Bologna, Orio sul Serio,
Brindisi,VeneziaeNapoli.Voli re-
golari,dunque.

Le notizie che arrivavano dagli
aeroporti hanno consigliato i se-
natori a bruciare le tappe. Ieri le
commissioni Affari costituzionali
e Lavoro hanno tenuto diverse se-
dute e, in serata,hanno varato per
l’aula il provvedimento, senza al-
cunamodifica.Eranostatipresen-
tati 100 emendamenti (60 di Ri-

fondazione), sono stati tutti re-
spinti.Condizionenecessariaper-
ché il testo non debba ritornare
nuovamente alla Camera, con un
imprecisato allungamento dei
tempi. Tutta la maggioranza ha
votato a favore, An si è astenuta,
Rchavotatocontro.Lunediandrà
in aula per il voto finale. Tre le se-
dute previste, una notturna. L’o-
biettivo è di concludere ingiorna-
ta, in modo, prevedono i senatori
diessini, da far diventare legge
operante la nuova disciplina già
dallaprossimasettimana.

La decisione del minsitro dei
Trasporti di differire le agitazione
haprovocatoprotesteemalumori
nei sindacati che avevano procla-
mato gli scioperi. Bersani ha assi-
curato che, durante la moratoria,
si aprirà un tavolo di trattative sia
inseded’azienda,per lapartecon-
trattuale, sia ministeriale sulla tra-
sformazione della Spa.Reazione
contro gli scioperi «selvaggi» arri-
vano anche dall’interno della car-
tegoria. Il presidente dell’Anpec
(piloti), Augusto Angioletti, pro-
pone di introdurre lo strumento
del referendum per la proclama-
zione degli scioperi, che sarebbe
indetti solo se approvati da alme-
no il 51% della categoria. «Non
possiamo più permettere -ha det-
to- che le esigenze di visibilità di
pochi comprometta l’immagine
diunacategoria».

New York, pochi camerieri ma le paghe sono quasi ferme
Democratici e repubblicani chiedono tutti retribuzioni orarie più basse
DALLA REDAZ IONE
ANTONIO POLLIO SALIMBENI

WASHINGTON Nell’America che
ormai ha raggiunto ritmi di cresci-
ta asiatici (7,3% negli ultimi tre
mesi del 1999, il tasso più elevato
degli ultimi 16 anni), là dove le im-
prese seducono i dipendenti pa-
gando il conto della palestra e of-
frendo pasti con formaggio e vino
italiano, non è una novità scoprire
che sono in tanti a essere costretti a
fare sforzi titanici per spuntare
qualche cent in più all’ora. E la so-
lita «altra faccia» d’accordo, ma è
anche una pessima abitudine quel-
la di vedere solo la metà piena del
bicchiere dimenticando quella
vuota. Da oggi il salario minimo
dei lavoratori newyorkesi che gua-
dagnano paghe più basse aumente-
rà da 4,25 dollari (8.500 lire) a 5,15
(10.300 lire), ma in base alla legge

federale e alle leggi dello Stato per
chi lavora nei bar e ristoranti il mi-
nimo passerà da 2,90 a 3,52 dollari
(da poco meno di seimila lire a set-
temila). Motivo, le mance che, se-
condo l’Empire State Restaurant
and Tavern Association, fanno sali-
re la media della paga oraria a 10
dollari.

La notizia è che è scattata una
corsa al ribasso perché si ritiene
che l’aumento per questa categoria
di lavoratori sia troppo oneroso per
le aziende. Il bello è che in questa
corsa al ribasso brillano non solo i
repubblicani, ma anche i democra-
tici, i quali vogliono che il nuovo
minimo sia stabilito a 3 dollari e 30
cents, 22 cents meno di quanto
previsto. Questo in contraddizione
con il fatto che i lavoratori a basso
salario sono uno dei serbatoi elet-
torali privilegiati dei democratici.
La lobby del piccolo business è

molto importante per Hillary che
ha dribblato il sindaco Giuliani nei
sondaggi elettorali.

Che abbia ragione l’Empire Re-
staurant o abbia ragione il Diparti-
mento al Lavoro secondo il quale il
salario medio di cameriere e came-
rieri non è di dieci dollari l’ora ben-
sì di 6,34 (tredicimila lire contro
ventimila), il braccio di ferro a col-
pi di cents riflette un mondo molto
diverso da quello in cui si discute
di stock-option, di stipendi «do-
tcom» (delle società Internet che
impazzano in Borsa). La varietà dei
salari effettivi e dei salari minimi
negli States è amplissima. La legge
federale fissa il limite a 5,15 dollari,
ma permette agli Stati di diminuir-
lo per alcune categorie di lavoratori
in agricoltura e nei ristoranti. Po-
chi Stati hanno minimi più elevati
di 5,15 dollari. La conclusione è
che se non è un problema trovare

un lavoro a ore o a settimana per
nessuno, il salario finale è piutto-
sto magro. In un ristorante di Man-
hattan si possono guadagnare an-
che 200-250 dollari a settimana e
con quella cifra non si sopravvive a
lungo se a casa entra un solo sti-
pendio.

Tutto ciò non deve stupire. E ve-
ro che negli Stati Uniti i redditi me-
di sono aumentati negli ultimi
quattro-cinque anni, senza mai
tornare ai livelli degli anni ‘70. Se
però l’inflazione non è scattata (pe-
trolio a parte) è che il boom non
ha riguardato fino a questo mo-
mento i salari nonostante di lavo-
ratori disponibili in giro ce ne sia-
no pochi e quei pochi vengono se-
dotti con pacchetti di azioni se la
società è quotata in Borsa o con be-
nefit stravaganti come un pasto
migliore a mezzogiorno o il paga-
mento dei corsi di nuoto ai figli.

Nel Beige Book della Federal Reser-
ve, una specie di bibbia per capire
le tendenze del mercato del lavoro
americano, viene citato il caso di
St. Louis, Minneapolis e Kansas Ci-
ty, là dove non si trova personale
per le nursery, non si trovano ca-
merieri e non si trovano cassieri di
supermercati. La disoccupazione è
al 4,1%. Bene: le paghe sono rima-
ste sostanzialmente stabili, tenen-
do conto del tasso di inflazione. I
salari sono aumentati dal 2 al 4%
nell’ultimo anno, a Kansas City
neppure quello.

Fra non molto anche i lavoratori
a tempo ridotto, i 26 milioni di la-
voratori «a ora» potranno essere re-
tribuiti con stock-option, finora
esclusivo dominio dei profumata-
mente pagati «executive». I sinda-
cati sono contenti e i lavoratori pu-
re. Tutti sperano che a Wall Street
continui il boom, naturalmente.
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